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F
rancesco Borromini fu controverso
architetto e geniale costruttore: insu-
perabile nell’ideazione e nella co-

struzione di cupole che, aeree e danzanti,
si avvitano nel cielo di Roma, come nell’al-
lestimento di ariosi saloni coperti da volte
ampie, tese e filanti come vele. I corona-
menti di San Carlino alle Quattro Fonta-
ne, di Sant’Ivo alla
Sapienza, di San-
t’Andrea alle Fratte
sfidano, con scatti
dinamici e geome-
trie inquiete, le
morbide rotondità
delle cupole roma-
ne. Analogamente
il caleidoscopio di
volte del complesso
dei Filippini, la
chiesa inferiore di
San Carlino, la cap-
pella dei Magi, inca-
stonata nel palazzo
di Propaganda Fi-
de, la solenne aula
di Santa Maria dei
Sette Dolori, al pari
dei saloni secolari
delle residenze dei
Pamphilj e dei Fal-
conieri, sfidano
consuetudini co-
struttive pigramente collaudate svelando
l’irta perizia e l’audacia costruttiva dell’ar-
chitetto ticinese.

Quelle elencate sono solo alcune delle
opere che Borromini ha regalato alla sua
città d’adozione; altre ne sussistono, altre
ancora sono rimaste parzialmente incom-
piute o allo stato di progetto. La quasi
totalità di questi edifici si confrontano
con la messa in opera di coperture voltate
o cupolate, in attitudini diverse e con di-
mensioni variabili. Si tratta di un catalogo
ragguardevole, la cui costruzione ha ca-
denzato i quarant’anni romani della tor-
mentata esistenza dell’artista; essa ha ri-
chiesto ingenti risorse finanziarie, titani-
che capacità tecniche e organizzative, arti-
colati sostegni politici e un non trascurabi-
le consenso sociale e civile.

Le condizioni materiali, le ragioni cul-
turali, le modalità tecniche, le conoscenze
scientifiche, le istanze della committenza
che hanno reso concrete le stupefacenti
ideazioni di Borromini applicate a coper-
ture voltate nella Roma del Seicento, sono
oggetto del brillante studio di Federico
Bellini, Le cupole di Borromini la "scienza"
costruttiva in età barocca da poco pubblica-
to, con la consueta eleganza grafica, dal-
l’editrice milanese Electa. Bellini è un qua-
rantenne romano, docente di Storia del-
l’architettura ad Ascoli Piceno, il cui inte-
resse per l’opera del ticinese si è forgiato
nella fervida officina operante presso la

Biblioteca Hertziana, l’Istituto di Cultura
Austriaco di Roma e l’Accademia Naziona-
le di San Luca in concomitanza con le
celebrazioni per il quarto centenario
(1999) della nascita di Borromini. Non è
evidentemente possibile toccare in poche
righe i tanti fili nevralgici
che, abilmente intrecciati
negli undici capitoli del vo-
lume, dispiegano una nar-
razione critica davvero ma-
gistrale. Mi limiterò per-
tanto ad alcune proposi-
zioni: in primo luogo col-
pisce, in un panorama sto-
riografico tendenzialmen-
te conformista e abitudina-
rio, la spregiudicata attitu-
dine critica con la quale
l’autore si confronta con i
«sacri testi» della moderna
storiografia artistica. È
con innocente, quanto fer-
ma impudenza, che Belli-
ni, in apertura del libro,
rigetta l’interpretazione di
Erwin Panofsky dei nessi
tra forma simbolica e architettura: la genti-
le ma implacabile contestazione introduce
a uno dei nodi critici portanti del libro,
che rivendica alla cultura operativa del co-
struire, prevalentemente tecnica e pratica,
le ragioni della forma e delle immagini
dell’architettura. Le consuetudini stratifi-

cate della pratica artigianale, l’interpreta-
zione della statica costruttiva come meta-
fora dell’ordine naturale, l’uso di formula-
zioni geometrico-matematiche per confe-
rire validità oggettiva, «naturale», a meto-
di ed accorgimenti mutuati dalla tradizio-

ne e perfezionati dall’intui-
zione: sono tutti aspetti che
ricorrono nell’azione co-
struttiva di Borromini (e de-
gli architetti coevi) e che
contrassegnano una tecnica
storicamente strutturata,
ma ancora sostanzialmente
prescientifica e premoder-
na, qual’è quella del costrui-
re nel Seicento. Le folgoran-
ti teorizzazioni di Galilei sul-
la resistenza specifica non si
traducono immediatamen-
te in principi di un’embrio-
nale scienza delle costruzio-
ni, di cui possano giovarsi
un Borromini, un Pietro da
Cortona e neppure la sotti-
gliezza matematica di un
Guarino Guarini. Esse, riba-

disce Bellini, sono e rimangono per decen-
ni patrimonio di pochi allievi e sodali, le
cui ricerche non intersecano la contempo-
ranea cultura artistica.

A partire da questa premessa, risoluta-
mente innovativa, nella prima parte del
volume Bellini mette in luce le componen-

ti culturali, i modelli geometrici e simboli-
ci, i riferimenti visivi e costruttivi, che han-
no alimentato l’azione progettuale di Bor-
romini, costruttore di volte. La seconda
parte del libro vale come verifica per exem-
pla di quanto asserito nella prima: essa è
composta da cinque monografie, sinteti-
che quanto puntuali, di fabbriche borro-
miniane particolarmente significative per
il tema in esame, cioè volte e cupole. L’ana-
lisi ravvicinata e la densità del panorama
contestuale evocate da Bellini mettono a

fuoco i livelli di complessità non solo for-
male e spaziale, ma anche tecnica, costrut-
tiva, di materiali e di rappresentazione,
che le architetture borrominiane possono
dischiudere a uno sguardo spregiudicato e
penetrante. Per singolare coincidenza
esce in contemporanea con il bel libro di
Bellini un volume che lo completa, inse-
rendo la vicenda borrominiana nell’alveo
secolare della tradizione costruttiva roma-
na che rifulge nei secoli trionfanti del pa-
pato. Lo studio firmato da Nicoletta Mar-

coni, Edificando Roma
barocca. Macchine, ap-
parati, maestranze e
cantieri tra XVI e XVI-
II secolo, pubblicato da
Edimond per il CRO-
MA, ricostruisce, con
straordinaria ampiez-
za di riferimenti, tre se-
coli di storia dell’archi-
tettura romana, colta
non a ritroso, cioè a
partire dal monumen-
to finito, ma nel mo-
mento dinamico del
suo farsi. Dotata di
una capacità narrativa
davvero inconsueta
nella pubblicistica di
settore, l’autrice sa per-
lustrare con curiosità
e competenza i più im-
portanti cantieri roma-
ni tra rinascimento e
barocco morente, tra-
endone informazioni
dettagliate e spesso stu-
pefacenti su tutti gli
aspetti del processo co-
struttivo prima del-
l’era delle macchine.
Prodiga di annotazio-
ni e di illustrazioni sui
macchinari, sugli stru-
menti, sui materiali e
sui modi del loro im-
piego nei diversi can-
tieri, l’autrice non
manca di ragguagliare
i lettori sulle procedu-
re amministrative, sui
dispositivi finanziari e
sulle filigrane sociali,
rivelando talvolta
aspetti sorprendenti ol-
tre che ignoti.

È questo il caso del-
la presenza femminile
nel cantiere della basili-
ca di San Pietro, dove
le vedove e le figlie di
operai morti sul lavo-
ro, ne assumono tal-
volta le funzioni come
trasportatrici di mate-
riali, intagliatrici, stuc-
catrici, indoratrici, ma
anche forgiatrici di fer-

ri e fornitrici di legnami. Le vicende di
alcuni cantieri, esemplari per difficoltà tec-
niche e logistiche, come quelli relativi alla
traslazione degli obelischi e delle colonne
monolitiche, o per complessità organizza-
tiva ed eterogeneità tecnica, come quello
di San Pietro, rievocate con la verve e le
ariose movenze di un intermezzo baroc-
co, aprono su orizzonti conoscitivi che la
storia dell'architettura contemporanea
non può più permettersi, idealisticamen-
te, di ignorare.
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